
Il breve racconto di 
quanto avviene nella casa 
di Betania, quando Marta 
e Maria accolgono Gesù 
in viaggio verso Gerusa-
lemme (cfr. Lc 10,38-42), 
è stato scelto come icona 
per il secondo anno del 
percorso sinodale nazio-
nale. Perché? Forse per-
ché queste due sorelle, del 
cui comportamento spes-
so si è fatta una contrap-
posta lettura, manifesta-
no, sì, due modi differenti 
di accogliere Gesù, ma 
esprimono anche la ne-
cessaria sintesi verso cui 
ogni discepolo e discepo-
la deve tendere. Le due 
sorelle sono entrambe 
dentro di noi: l’una, Mar-
ta la più anziana, agisce 
nel rispetto di una tradi-
zione che considerava sa-
cra l’ospitalità e dunque è 
desiderosa di fare il pro-
prio dovere nei confronti 
dell’ospite “ascoltando” il 
suo bisogno di accoglien-
za, di ristoro, di acqua pu-
lita dopo aver percorso 
sentieri assolati e polve-
rosi… e l’altra, Maria la 
più giovane, trasgressiva 
nel modo inedito per una 
donna ebrea di stare ai 
piedi del Maestro, “ascol-
tando” la sua parola, scru-
tando il suo sguardo, of-

Il metodo si-
nodale ha nel-
l’ascolto e nel 
dialogo due 
fattori costitu-
tivi. Un coin-
v o l g i m e n t o 
che riguarda 
le persone e le 
comunità, ma 
anche l’aiuto 
per l’aggior-
namento teo-
logico e bibli-
co. Come è 
necessario te-
ner conto del-

la cultura dei tempi 
della rivelazione oc-
corre anche tener 
conto della cultura 
dei nostri tempi. Ed 
allora l’ascolto ed il 
dialogo di una Chie-
sa in uscita, aperta 
alla voce dello Spiri-
to che parla anche 
attraverso i segni dei 
tempi, accogliente 
dei contributi che 
vengono dalla scien-
za, dalla psicologia, 
dalla biologia, dal -
l’antropologia, dal -
l’archeologia, dal-
l’astronomia, ecc. 
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Tra le nuove (almeno 
per chi, come me, ha finito 
gli studi negli anni 70) fa-
coltà universitarie, c’è og-
gi “Scienze della Forma-
zione”.  

La Formazione è diven-
tata importante un po’ per 
tutte le professioni e le 
aziende, dove si organiz-
zano periodicamente corsi 
di aggiornamento.  

Qualcuno mi dice che 
non c’è normalmente un 
grande entusiasmo in chi 
deve partecipare. Non so 
se è vero. Ma se pensiamo 
alla realtà della formazio-
ne religiosa, dobbiamo certamente constatare una diffu-
sa e preoccupante disaffezione. A nostro favore possia-
mo dire che chi accetta di continuare a formarsi, certa-
mente non lo fa perché costretto. Nemmeno tra noi preti 
si riescono a creare meccanismi minimamente costritti-
vi, per cui i nostri corsi sono volentieri disertati. Anche i 
catechisti e gli educatori non sono molto assidui. 

Se però pensiamo alla grande massa dei cristiani, il 
problema è ancora più serio, se non drammatico. Già la 
formazione di base, quella del catechismo o dell’inse-
gnamento della religione nella scuola, lascia tracce mol-
to superficiali. E la grande massa dei ragazzi che fanno 
il percorso dell’Iniziazione Cristiana abbandona subito 
dopo la cresima, o pochi anni dopo. Molti si professano 
atei o indifferenti, senza aver mai conosciuto seriamente 
ciò che lasciano. 

In Italia si dice che bril-
liamo per l’ignoranza reli-
giosa e teologica. Forse di-
pende anche dal fatto che 
nelle università statali non 
esiste una facoltà di teolo-
gia, che la Chiesa Cattolica 
ha voluto fosse suo esclusi-
vo appannaggio.  Riuscire-
mo a Fiorenzuola ad inver-
tire la rotta? Non sarà faci-
le. Propongo però alcune 
piste, che non dovrebbe es-
sere impossibile percorre-
re, che sono già sperimen-
tate ma che hanno bisogno 
di essere accolte con una 
nuova consapevolezza. 

- Agli adulti sono proposti anche quest’anno tre momen-
ti di riflessione, che poi è possibile riprendere nei grup-
pi che da anni si ritrovano, con ritmo più o meno men-
sile. 

- Ai genitori dei bambini del catechismo sono offerti al-
meno due “ritiri” all’anno per ogni classe. 

- Prima del covid era iniziata una “scuola della Bibbia”, 
che potremmo riprendere. 
Dalla vicina parrocchia di Vigoleno don Roberto Ta-

gliaferri, teologo insegnante a Padova, propone invece 
una novità: alcuni incontri per aiutare a capire se e come 
è possibile credere oggi. È una sfida troppo alta? 

Pensiamoci, se non vogliamo ritrovarci fra pochi anni 
a lasciare l’esperienza religiosa solo in mano ai cosiddet-
ti “atei devoti”. 

Don Giuseppe

Per una fede adulta
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MARTA E MARIA: L’ASCOLTO CON L’ORECCHIO DEL CUORE   

DALL’ASCOLTO 
ALLA CONVERSIONE PASTORALE 

Orientamenti e scelte per continuare il cammino sinodale

La realtà abbastanza drammatica 
della “formazione” cristiana

Non nel “fai da te”, ma nelle buone relazioni di dia-
logo e di ascolto trova sostegno la vita cristiana.

Questo vale per le singole 
persone, per la comunità 
e per l’intera Chiesa: do-
no da invocare perché so-
lo lo Spirito Santo può 
concederlo.  

Dentro l’orizzonte po-
sto da questa consapevo-
lezza, cerchiamo di acco-
starci agli orientamenti 
emersi dall’ultimo conve-
gno diocesano, dove è 
stato presentato il Pro-
gramma per l’anno 2022-
23 e la lettera pastorale 
del vescovo Adriano. 

 
IL SECONDO ANNO 

DI CAMMINO SINO-
DALE. La Chiesa italia-
na, per questo secondo 
anno di cammino sinoda-
le, ha dato delle linee gui-
da che hanno come titolo 
“I cantieri di Betania”. 
L’immagine del “cantie-
re” è significativa di un 
lavoro che richiede tempo 
e di cui non possiamo 
prevedere il risultato fina-
le, ma che comporta di 
continuare a rimanere in 
ascolto della realtà nella 
quale viviamo, dei desi-
deri, delle attese e delle 
resistenze che ci abitano 
e di ciò che emerge men-
tre “stiamo” nelle scelte 
che facciamo. 

Il percorso prevede tre 

cantieri: il primo della 
strada e del villaggio; il 
secondo dell’ospitalità e 
della casa; il terzo delle 
diaconie e della forma-
zione spirituale. 

Già nella Evangelii 
Gaudium Papa Francesco 
affermava che l’obiettivo 
dei processi partecipativi 
non avrebbe dovuto esse-
re principalmente l’orga-
nizzazione ecclesiale, 
bensì il sogno missiona-
rio di arrivare a tutti 
(cfr. EG 31). Ci chiedia-
mo allora: qual è il sogno 
missionario della nostra 
Chiesa? Qual è il cantiere 
o i cantieri che richiedono 
particolare attenzione? 

 
D A L L’ A S C O LT O 

ALLA CONVERSIO-
NE PASTORALE. A 
partire dal titolo della 
Lettera - Ecco, io faccio 
una cosa nuova (Is 43,19) 
- il vescovo Adriano invi-
ta ad accorgerci del nuo-
vo che sta nascendo, del 
germoglio che chiede di 
essere riconosciuto e ali-
mentato per poter cresce-
re; ma perché questo ac-
cada occorre un modo di-
verso di pensare e di ve-
dere le cose.  

suor Angiolina R. 
(continua a pag. 3) 

In chiesa cattedrale di Piacenza per onorarne i 900 
anni di fondazione, per l'occasione allestita al centro 
con l'immagine del cantiere con i lavori sinodali in 
corso, il professor Pier Paolo Triani, relatore come 
membro del Coordinamento Nazionale, e ai lati Don 
Paolo Cignatta e il vescovo Mons. Adriano Cevolotto.

frendo silenzioso riposo 
allo spirito. Insieme, mo-
strano il volto di una 
Chiesa che sa ascoltare 
con l’orecchio del cuore 
(Papa Francesco) e acco-
gliere tutti nel suo grem-
bo. 

Da questa immagine 

che l’evangelista Luca ci 
offre possiamo imparare 
che diaconia e spirituali-
tà, esigono di essere co-
niugate con il verbo “ac-
cogliere” e la parte mi-
gliore, che Gesù invita a 
scegliere, consiste nel sa-
per ascoltare il Signore. 
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È ripreso il Cammino 
della nostra comunità 
cristiana in tutte le sue 
dimensioni. Per i bambi-
ni, i giovani, i giovani-
adulti e gli adulti. In 
queste righe ci concen-
triamo sulla proposta 
formativa per la fascia 
giovane adulta e adulta. 

Il filo conduttore su 
cui è incentrata riprende 
i due movimenti del-
l’apostolato: l’essere og-
getto di Amore e il do-
narlo. Avrà per titolo (ri-
prendendo lo stile di 
quanto proposto nello 
scorso anno): “Amati e 
quindi mandati”. 

Il punto di partenza 
del cammino che viene 
proposto è la certezza di 
aver ricevuto tanto: sono 
state tante, infatti, le te-
stimonianze di Gesù ri-
sorto che ci hanno ac-
compagnato nella nostra 
vita personale, in quella 
comunitaria e in quella 
di chiesa universale. Sa-
cerdoti, suore, laici che 
hanno vissuto piena-
mente la propria vita, 
spendendosi «per l’uo-
mo, tutto l’uomo, tutti 
gli uomini». Sono stati il 
tramite dell’Amore di 
Dio. Vivendo con loro 
abbiamo avvertito il pro-
fumo di Dio e la voglia 
di restituire il più possi-
bile alle persone che ci 
sono vicine, pur con la 
nostra povertà. 

Queste storie ci hanno 
fatto toccare con mano 
Gesù che passa vicino a 
ciascuno di noi, oggi. È 

Riprende il percorso formativo degli adulti 

MANDATI NEL MONDO 
E PER IL MONDO

Ginevra Spi-

nola. 

 

 

 

 

 

 
Angela Etta 
G i u s e p p i n a 
Carminati, Ri-
no Gravaghi, 
Giustina Piga, 
Angela Monta-
nari, Serenella 
Botteri, Luisa 
Chiesa, Danie-
la Molinari, 
Mario Colom-
bi, Paola Le-
cordetti, Adele 
Carini, Maria 

Rebecchi, Annibale 
Bandini, Enzo Passe-
ra.
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Appuntamenti 
parrocchiali 

 

13 novembre, ore 10-12: ritiro per i bambini 
e i genitori di quarta elementare allo Scalabrini. 

Ore 11,15: Presentazione dei ragazzi di prima 
media in Collegiata. 

18 novembre, ore 21,00: Preghiera in pre-
parazione alla cresima per genitori e padrini, con 
possibilità di confessarsi (in Collegiata). 

20 novembre, ore 10,00: Festa del ringrazia-
mento a San Protaso. 

ore 16,00: Celebrazione della Cresima presie-
duta dal Vescovo. 

26 novembre: Colletta Alimentare per il Ban-
co alimentare nei supermercati aderenti. 

27 novembre, ore 9,00: Festa del Ringrazia-
mento a Baselica. 

Ore 11,15: La corale di Fiorenzuola festeggia 
Santa Cecilia cantando alla Messa in Collegiata. 

3 dicembre, ore 19,30: Polentata per l’orato-
rio nel salone del centro Scalabrini. 

8 dicembre, festa dell’Immacolata, ore 
11,15: Festa dell’Adesione dell’Azione Cattolica. 

16 dicembre, ore 21,00 in Cattedrale a Pia-
cenza: Veglia di Avvento con il vescovo per i gio-
vani delle superiori.

Informazioni utili
PARROCCHIA 

Piazza Molinari, 15 -  
Tel: 0523.982247;  
e-mail: ufficiparrocchiasanfioren-
zo@gmail.com 
 
CENTRO PASTORALE  
G. B. SCALABRINI 
Via R. Cavaliere, n 11 
Custode: Tel. 0523.984853 
Comunità Suore Pastorelle: Tel. 
0523.241038 
 
FONDO DI SOLIDARIETÀ 
Via Pallavicino, 4; per appunta-

menti telefonare il martedì h. 
8.30-12 e il giovedì h. 14.30-18 
Tel. 340.9937420; e-mail: casaca-
rita@alice.it 
 
PICCOLA CASA  
DELLA CARITÀ 
Via Pallavicino, 2   da lunedì a sa-
bato h. 9.30-12 
Tel. 0523-981076; e-mail: casaca-
rita@alice.it 
Servizio docce: Via Pallavicino, 
4; attualmente non attivo 
Ambulatorio: Via Pallavicino, 2; 
attualmente chiuso 

Mensa: Via Pallavicino, 2 -  
Tutti i giorni si servono pasti  
da asporto erogati  
su prenotazione, entro le ore 11 
 
EMPORIO SOLIDALE 
Via San Fiorenzo, n 49; aperto su 
appuntamento  
il martedì e giovedì h. 15-17.15; 
sabato h. 9.15-11.15 
 
ARMADIO SAN FRANCESCO 
Via Teofilo Rossi, n 21 
Per ritiro abiti usati: lunedì e 
mercoledì h.15-17 

Per distribuzione abiti usati:  
venerdì h. 9-12,  
per appuntamento -  
Tel. 380.8975351 
 
SCUOLA MATERNA  
S. FIORENZO 
Via Silvio Pellico, n 12  
da lunedì a venerdì: h 8.00-16.00 
Tel. 0523.983171;  
Cell. 329.3435569;  
e-mail: scuolasanfiorenzo@virgi-
lio.it

SANTE MESSE 
nella Comunità Pastorale 

FERIALI 
Ore 9 celebrazione della S. Messa 

in Chiesa Collegiata a FIORENZUOLA 

Ore 18: Chiesa Beato Scalabrini 
a FIORENZUOLA (Via Casella) 

Giovedì ore 10,30: Chiesa San Francesco 
a FIORENZUOLA (Via Liberazione) 

 

VIGILIARI 
Ore 18: Chiesa Beato Scalabrini 
a FIORENZUOLA (Via Casella) 

Ore 18: Chiesa San Francesco 
a FIORENZUOLA (Via Liberazione) 

 

FESTIVE 
Ore 9 - 10 - 11,15 - 18: Chiesa Collegiata 

a FIORENZUOLA 

Ore 9: Santa Messa 
o Liturgia domenicale, alternate:  

Chiesa parrocchiale a BASELICADUCE 
e Chiesa parrocchiale a SAN PROTASO 

Ore 10: Chiesa Beato Scalabrini 
a FIORENZUOLA (Via Casella) 

 
Sul canale YouTube dell’Oratorio San Fiorenzo, 

tutte le mattine viene trasmessa la Messa delle ore 9; 
la domenica vengono trasmesse le Messe del mattino 

e la Messa pomeridiana delle 18.

Generi per Piccola Casa della Carità. 
 Servono: 

olio di semi vari; 
latte a lunga conservazione; 
tonno in scatola da 80 gr.; 

pasta; 
riso.  

Grazie a chi si ricorderà di noi 

I Volontari della Piccola Casa della Carità

Recapito: Via Sforza Pallavicino n. 2 
29017 Fiorenzuola d’Arda (PC) 
Tel. 0523/981076 
aperta dal lunedì al sabato 9,30-12

da questa esperienza che 
nascono le domande che 
ci portiamo nel cuore 
ogni giorno: “Signore, 
cosa vuoi dalla nostra 
comunità cristiana?”, 
“cosa vuoi dalla vita di 
ciascuno di noi?” “cosa 
significa essere ‘manda-
ti’ là dove ci troviamo a 
vivere?” “come possia-
mo farti conoscere?” 

Non si tratta di do-
mande teoriche ma di 
questioni che riguardano 
le decisioni di tutti i 
giorni, il nostro modo di 
vivere l’affettività, il la-
voro, lo studio, l’impe-
gno sociale e politico, 
l’essere genitori e l’es-
sere figli. Hanno a che 
fare con la possibilità di 
essere felici e di vivere 
pienamente nonostante 
le fatiche ed i tanti limiti 
personali. 

Il mondo attorno a noi 
cambierà nella misura in 
cui ciascuno vivrà la pro-

pria vocazione fino in 
fondo. Ed è a chi vive la 
propria vocazione laicale 
che vorremmo rivolgerci 
in modo specifico con un 
Cammino che consisterà 
di testimonianze e di mo-
menti all’interno dei 
gruppi che già esistono e 
a quelli che si potranno 
costituire. 

Questo cammino si 
svolgerà alla luce dei 
contenuti del Concilio 
Vaticano II e si ispirerà 
alle testimonianze e ri-
flessioni di alcuni dei 
maestri che, proprio in 
questa comunità cristia-
na, abbiamo conosciuto: 
Jaques Maritain, Luigi 
Bergamaschi, Giuseppe 
Lazzati, Giorgio La Pira, 
Carlo Maria Martini, Er-
silio Tonini. In modi di-
versi ci avevano avvisa-
to che il mondo sarebbe 
cambiato, che i cristiani 
sarebbero divenuti “mi-
noranza” e che il Signo-

re avrebbe continuato a 
donare il proprio Spirito 
per vivificare la storia di 
tutti i giorni in modo 
nuovo. Siamo proprio 
noi laici (in modo un’ac-
cezione non “clericale”) 
ad essere chiamati a tra-
sformare in un altare tut-
te le realtà vissute quoti-
dianamente: il posto di 
lavoro in azienda, la cat-
tedra a scuola, il seggio 
in consiglio comunale, 
la tavola dove ci si ritro-
va per cenare nelle no-
stre abitazioni, la sala 
operatoria nell’ospeda-
le. Lì siamo chiamati a 
santificare noi stessi, gli 
altri e a santificare le re-
altà create. 

Sono invitati a parteci-
pare a questo percorso 
anche tutte le donne e gli 
uomini che siano in ri-
cerca ed aperti ad un 
confronto con la propo-
sta di Gesù. 

Alberto Lapi
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La conversione chiede 

di coltivare l’attesa che 
accada ciò che il Signore 
promette, anche se può 
apparire impossibile: 
un’attesa non inerte, ben-
sì abitata da una operosa 
speranza.  

Nella nostra Chiesa, le 
stesse metafore emerse 
dall’ascolto sinodale - 
una comunità itinerante, 
una finestra grande che 
fa entrare luce, la casa 
accogliente, il coro che 
coinvolge, un altare vici-
no, la potatura - evocano 
immagini e percorsi di 
conversione per le singo-
le persone e per le comu-
nità ecclesiali. L’anno che 
ci sta davanti - ricorda il 
Vescovo - vedrà protago-
niste le Comunità pasto-
rali, ciascuna con il cam-
mino fatto, che dovranno 
scegliere uno o due can-
tieri tra quelli che la Dio-
cesi propone. Rileggendo 
le sintesi pervenute, sono 
parsi prioritari alcuni 
‘cantieri’ di lavoro, 
esplicitati e motivati nella 
Lettera stessa e che qui si 
cerca di riassumere: 
ˆL’Eucaristia è il cuo-

re della Chiesa e dello 
stare insieme. Quali altre 
forme celebrative posso-
no essere garantite a tutte 
le comunità, nei segni 
della dignità liturgica e 
della cura? 
ˆLe sfide del mondo 

intra ed extra ecclesiale. 
Come intercettare, nella 

complessità di questa 
nuova epoca, il mondo 
dei giovani e degli adulti, 
per abitarlo in un dialogo 
costruttivo e pervaso di 
speranza? 
ˆProcesso sinodale: 

ascoltare, comunicare, 

coinvolgere, camminare 

insieme. Come favorire la 
partecipazione corre-
sponsabile, di uomini e 
donne, in tutti gli ambiti 
della vita ecclesiale, an-
che quelli decisionali? 
ˆL’iniziazione cristia-

na dei ragazzi. Percorsi e 
sperimentazioni: verifica 
e confronto. Come favo-
rire l’assunzione di re-
sponsabilità da parte di 
tutta la comunità non solo 
nella delega alle catechi-
ste o ai catechisti? 

Il Vescovo ha poi invi-
tato le comunità pasto-

rali ad operare la scelta 

di uno o al massimo due 

dei cantieri indicati se-
condo le priorità che si 
intravedono nel proprio 
contesto ecclesiale e terri-
toriale. 

Alla comunità pasto-

rale di Fiorenzuola, 
spetta ora il compito di 
attivarsi per continuare a 
lavorare su cantieri aperti 
oppure ad aprirne di nuo-
vi. Anche a noi è posta la 
domanda: ‘Qual è il so-
gno missionario che ab-
biamo?’ È dono e compi-
to rispondere insieme! 

suor Angiolina R.

DALL’ASCOLTO 
ALLA CONVERSIONE PASTORALE

L’incontro con tre eccezionali testimonianze 

“SULLE ORME DI SAN PAOLO” 
IN TERRA ISLAMICA

Un viaggio con momenti 
di intensa spiritualità, un 
paesaggio incantevole, 
compagni di viaggio ami-
chevoli e premurosi. Ba-
sterebbe questo per rende-
re indimenticabile il pelle-
grinaggio “Sulle orme di 
Paolo di Tarso” organizza-
to e preparato nelle linee 
spirituali da don Umberto 
Ciullo, parroco di Rovele-
to. Ma io questo viaggio lo 
ricorderò soprattutto per 
tre incontri che abbiamo 
avuto durante il viaggio 
con i cristiani che stanno 
vivendo la loro vita in 
Anatolia (la Turchia asiati-
ca) a confronto con una 
dura realtà sociale e reli-
giosa. 

 Il primo di questi incon-
tri è avvenuto proprio a 
Tarso, la città dove nacque 
S. Paolo, nella chiesa a lui 
dedicata e che ora è un 
museo nel quale però si 
può celebrare la Messa. 

Della predisposizione 
dell’altare per la celebra-
zione si occupano due gio-
vani sacerdoti argentini 

Padre Leonardo - tra Don Umberto Ciullo parroco 
di Roveleto e Don Josuè Brito da Silva nuovo parro-
co di Lugagnano - sacerdote argentino che con un 
altro sacerdote vive stabilmente a Tarso, la città na-
tale di San Paolo, perché non venga meno la testi-
monianza di Cristo in una città tanto importante per 
le origini cristiane e oggi solo musulmana.

che hanno deciso di vivere 
in questo angolo di mon-
do, lontanissimo dalla loro 
terra, per mantenere viva 

la fiammella della fede 
nella città di Paolo. Qui, 
infatti, i cristiani non sono 
più presenti. A questi due 

giovani è parso intollerabi-
le che, proprio nella città 
che ha dato i natali al gran-
de evangelizzatore, fosse 
completamente assente la 
preghiera cristiana e una 
vita vissuta nell’osservan-
za del Vangelo. Hanno così 
rinunciato ad una vita reli-
giosa più tradizionale e 
gratificante, quantomeno 
in termini mondani, per 
praticare la loro fede in un 
ambiente di sicura difficol-
tà e seguendo così l’invito 
di Paolo a pregare in ogni 
luogo “alzando al cielo le 
mani pure, senza collera e 
senza contese”. (Timoteo 
2) 

Il secondo incontro è sta-
to con il Vescovo Paolo 
Bizzeti, Vicario Apostolico 
dell’Anatolia che, con 
grande saggezza e sapien-
za, ci ha parlato della sua 
esperienza di Pastore in 
questa terra che, culla della 
cristianità, ha ora abbrac-

ciato una fede molto lonta-
na. I cristiani sono molto 
pochi e suddivisi tra le di-
verse confessioni. L’essere 
minoranza però, ci raccon-
tava don Paolo, fa sì che le 
divisioni fra i cristiani ap-
paiano qui ancor più assur-
de e fa avvertire l’urgenza 
della riunificazione. Per 
questo, in attesa che le alte 
sfere delle varie confessio-
ni trovino la via dell’Unità, 
il vescovo Paolo ed il pa-
triarca ortodosso di Antio-
chia di Siria hanno deciso 
di celebrare la S. Pasqua 
insieme, ignorando le date 
di loro calendari ufficiali. 
Un piccolo segno, ma si-
curamente profetico. 

Il terzo incontro è stato a 
Konya con Mariagrazia 
Zambon, una consacrata 
laica, che, sola, tiene aper-
ta l’unica chiesa cattolica 
della città. Ci spiega che la 
città dove Paolo ha predi-
cato ora è tra le più isla-

mizzate della Turchia. Ma, 
ci dice, la chiesa deve re-
stare aperta perché in città 
vi sono 40 cristiani che de-
vono avere il loro luogo di 
culto e preghiera. Chiedia-
mo se i quaranta sono cat-
tolici. No, risponde, ma 
non ha alcuna importanza 
perché le celebrazioni cat-
toliche o ortodosse sono 
fatte per tutti e tutti parteci-
pano senza alcuna remora. 
Anzi, con gioia. Non solo, 
ma, e non di rado, vediamo 
entrare donne mussulmane 
che sostano davanti alla 
statua della Vergine per 
meditare e, pensiamo, a 
modo loro pregare. Un al-
tro segno profetico. 

Sì, in Anatolia i cristiani 
sono veramente pochi, ma 
come ha detto il vescovo 
Bizzeti “Che significato 
hanno mai i numeri? Pen-
siamo che da questo ango-
lo di mondo una dozzina di 
uomini e quattro o cinque 
donne sono riusciti ad 
evangelizzare il Mediterra-
neo”. 

Gigi Bonini
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Un ritratto è per sempre

IL CAMMINO FORMATIVO DEI GIOVANI 

TEMPO OPPORTUNO 
SOTTO IL CIELO

Viviamo a ritmi che po-
tremmo definire folli, tan-
to che il nostro cuore qua-
si non riesce a sostenerne 
il battito. La tachicardia 
dei nostri ritmi di vita si 
subisce per molto tempo 
in modo quasi silenzioso, 
senza vistose conseguen-
ze. A un certo punto, però, 
si arriva a una soglia in 
cui tutto scivola e viene 
inghiottito e si trasforma 
vorticosamente.  

Viviamo, in questo cor-
rere, relazioni umane fra-
gili e discontinue, che 
rendono sempre più com-
plesse sia le dinamiche 
delle amicizie, comprese 
le più radicate, che i rap-
porti amorosi. Eppure, la 
quotidianità è per sua na-
tura lenta, perché si impa-
ra lentamente a conoscere 
le piccole realtà in cui 
perdura l’eterno. 

Ci siamo allora posti al 
centro di tutto questo e se 
da un lato la nostra vita 
subisce ritmi e dinamiche 
in grado di togliere il fia-
to, dall’altro la Scrittura 
ci risponde che per ogni 
cosa c’è il suo momento, 
un tempo opportuno per 
ogni faccenda sotto il cie-
lo. (Qo 3,1). 

Qohelet, è l’autore di 
queste parole, uomo che 

Cercare, incontrare, vivere come singoli e insieme, per trovare il centro del cer-
chio pieno di raggi luminosi.

non ha un vero nome e un 
preciso volto, poiché 
l’unico volto che possia-
mo attribuirgli è quello di 
tutti i cercatori, uomo del 
suo tempo e viandante del 
nostro, la persona giusta 
al momento giusto, che ci 
sprona alla ricerca e ci in-
segna che non esiste nella 
storia un “si è sempre fat-
to così”. Maestro capace 
di mettere in discussione 
tutto tranne il desiderio di 
vivere a pieno ogni espe-
rienza sotto il cielo. 

Non potevamo sceglie-

re figura più appropriata; 
ci renderà coscienti del 
fatto che davanti a noi ab-
biamo un tempo da vivere 
al giusto ritmo, e non da 
rincorrere. È il tempo op-
portuno di un incontro, di 
un abbraccio, di una ca-
rezza o di un bacio capaci 
di cambiare la vita. 

E così, tutti insieme, 
cammineremo e ci lasce-
remo accompagnare da 
questo singolare cercato-
re, faremo esperienza di 
un mondo che a ognuno 
di noi si dona e che siamo 

chiamati a incontrare e a 
vivere senza ansia, ma 
con l’abilità di gustarne 
ogni attimo, senza perder-
lo nella rincorsa ossessiva 
di quello successivo. 

Cercare, incontrare e 

vivere saranno i verbi e le 
azioni che ci apriranno al-
la bellezza, alla tenerezza, 
ma soprattutto alla risco-
perta della lentezza, punto 
di partenza di ogni cam-
biamento, inizio di ogni 
esperienza che si possa 
dire vissuta a pieno. 

Don Paolo Capra

“È stata una cosa ben 
fatta” avrebbe detto Akela 
parlando della giornata di 
inaugurazione della sede 
scout del nostro gruppo, il 
Fiorenzuola 1. Tanti amici 
e curiosi sono passati a 
trovarci e a dare un’oc-
chiata alla nostra nuova 
casa. 

Il 15 ottobre abbiamo 
aperto le porte dell'ex-
Convento S. Francesco al-
la cittadinanza per mo-
strare con gioia il frutto 
del restauro, che ha porta-
to il nostro gruppo ad ave-
re una sede, un nuovo 
“tetto” che accoglierà le 
future attività. Al primo 
piano del rinato comples-
so si trova la stanza che 
ospita la Tana e la Grande 
Quercia, per i lupetti e le 
coccinelle, mentre al se-
condo piano i reparti han-
no progettato e realizzato 
gli angoli di squadriglia. 

I visitatori non hanno 
avuto solo l’occasione di 
vedere gli spazi dove i ra-
gazzi vivranno le riunioni 
durante l’anno. Le sale, 
infatti, hanno anche ospi-
tato una mostra fotografi-
ca: una linea temporale 
fatta di eventi storici, 
aneddoti, documenti e 
tante immagini per rac-
contare la storia del Grup-
po dalla sua nascita, nel 

lontano 1925, fino ad og-
gi. Per tanti è stata un’oc-
casione di incontri, di 
scambio di ricordi e bei 
momenti che fanno parte 
della ricca esperienza del 
gruppo. 

Tre momenti hanno det-
tato i tempi della giornata, 
tutti vissuti dai Capi in co-
munione con i ragazzi, i 
genitori, gli ex-scout e i 
passanti che hanno desi-
derato partecipare. Il rin-
novo della Promessa 
Scout alla mattina ha san-
cito l’apertura della sede 
al pubblico. Un momento 
nella piazzetta antistante, 
caratterizzato dalla essen-
zialità di un canto fatto in-
sieme e dalla recita della 
promessa. La benedizione 
e il taglio del nastro nel 
primo pomeriggio, con la 
preghiera, l’aiuto e la par-
tecipazione di don Giu-
seppe e della vicesindaca. 
Infine, la festa serale sotto 
la “Jurta”, il caratteristico 
tendone da campo, con 
buon cibo e musica. 

Una giornata ricca di 
emozioni, in cui i muri 
della sede si sono permea-
ti di vitalità. Una vitalità 
che desideriamo la ac-
compagni sempre. 

Il Gruppo  
Scout Agesci  

Fiorenzuola 1

Un giorno di festa dedicato 

alla nuova sede del gruppo Scout 

UN TETTO 
SOTTO LE STELLE

Uno scout rappresentativo di tutti gli altri, tra il par-
roco don Giuseppe e la vice sindaca Paola Pizzelli 
per il taglio inaugurale; la solenne proclamazione 
della promessa davanti alla sede di pietra e alla ten-
da da campo, due inseparabili dimore scout.
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In una bella e comples-
sa serata, coordinata da 
Alessandro Fermi sono 
stati consegnati i Premi 
San Fiorenzo 2022: alla 
memoria al poliedrico ar-
tista Ugo Borlenghi e in 
vita a Gianni Finetti, ani-
matore dell’A.Fa.Di e di 
DOPO DI NOI. Le due 
scelte hanno in comune la 
cultura della bellezza co-
me formazione all’arte e 
come formazione alla so-
lidarietà, orientamenti 
educativi fondamentali. 
Come tradizione la musi-
ca ha fatto da cornice pri-
ma con i brani d’organo 
eseguiti dal maestro Fi-
lippo Lovattin e poi dalla 
corale di Fiorenzuola e di 
Ostiglia dirette da Letizia 
Rocchetta che hanno ese-
guito la Misa a Buenos 
Aires (Misatango). Com-
movente la presenza di un 
gruppo di disabili e di vo-
lontari che hanno esegui-
to un canto sui gradini del 
presbiterio sulla melodia 
dell’Alleluia di Cohen 
ma con loro parole di 

compiacimento per la 
premiazione del loro pre-
sidente Gianni. 

Il sindaco ha consegna-
to il Premio alla moglie di 
Ugo, Gabriella Torricella. 
accompagnata dai figli 
Luca e Sara; don Gianni, 
delegato dal parroco, a 
Gianni Finetti accompa-
gnato dalla moglie Giu-
liana. Prima degli inter-
venti del sindaco e di don 
Gianni ha parlato per rin-
graziare Gianni Finetti 
che ha sottolineato di 
aver accettato il ricono-
scimento a nome dei tanti 
volontari e come visibili-
tà di sostegno per la con-
tinuità e lo sviluppo 
dell’opera. 

Gabriella ha concluso 
le parole di ringraziamen-
to leggendo una strug-
gente poesia composta da 
Ugo negli ultimi tempi 
della malattia dal titolo 
VERSO LA LUCE e che 
riportiamo. Finirà la pri-
gione del corpo, si spez-
zeranno le catene del 
cuore, cesserà l’esilio 

della fede, inizierà l’epi-
fania della luce, partirò 
navigatore solitario per il 
mio viaggio fra le stelle, 
scoprirò orizzonti nuovi e 
fantastici, gusterò pienez-
ze e gioie infinite e la ter-
ra, così amata e lontana, 
mi parrà quel sasso che, 
monello, tenevo in tasca. 

 

Il cambiamento 
del logo 

Esaurita, con la morte 
di Ugo che ne era l’artefi-
ce, la riserva di statuette 
di san Fiorenzo, dopo 
aver tentato inutilmente 
di sostituirla, siamo stati 
costretti a rimediare in al-
tro modo.  

L’abbiamo sostituita 
con una targa d’argento 
che riproduce a colori il 
dipinto secentesco di san 
Fiorenzo pellegrino a ca-
vallo. Immagine ripresa 
anche nel timbro di iden-
tificazione della parroc-
chia e molto ammirato 
dai tanti pellegrini di pas-
saggio a Fiorenzuola che 

lo vogliono sulla creden-
ziale delle loro tappe. Il 
nostro patrono vescovo 
percorse la via francigena 
a cavallo e fece sosta e 
miracolo nella nostra cit-
tà, in sintonia con il ve-
scovo di Canterbury Si-
gerico, colui che descris-
se e segnò le singole tap-
pe, fra cui quella di Fio-
renzuola, della via Fran-
cigena. Famoso il “Gua-
do di Sigerico” così chia-
mato l’attraversamento 
del Pò a Calendasco. An-
che Sigerico fece il per-
corso a cavallo e a caval-
lo è ricordato con un mo-
numento a Canterbury.  

 

Ugo Borlenghi 
Non disponendo dello 

spazio adeguato, dopo 
aver già scritto della pre-
minente e molteplice 
espressione artistica di 
Ugo Borlenghi come mu-
sicista, fotografo, pittore, 
poeta, scultore, per com-
pletezza, anche se ancora 
in modo molto sintetico, 

ricordiamo la sua colla-
borazione alla vita par-
rocchiale. Formato alla 
vita di fede da guide co-
me mons. Ferrari, mons. 
Bergamaschi, don Solari, 
don Boselli ha fruttuosa-
mente partecipato ai cam-
peggi dei Casali, ai cam-
mini di GS e di GL, agli 
incontri straordinari con 
Raoul Follerau, Carlo 
Carretto, Roger Schuzt, 
La Pira.  

E poi il suo servizio co-
me catechista in canonica 
e nelle frazioni di campa-
gna, come volontario al 
Verani, come operatore 
del cinema per ragazzi 
nel salone ACLI, dopo 
averlo sonorizzato con il 
cartone delle uova, per il 
quale cercava e riportava 
le pellicole. 

 

Gianni Finetti 
La tipografia ci permet-

te solo qualche nota. 
Gianni e Giuliana hanno 
dedicato il Premio all’in-
dimenticabile Stefano. La 

dedizione di Gianni nel 
ruolo lavorativo come 
bravo psicologo ai pro-
blemi di fanciulli e ragaz-
zi con difficoltà ed ai loro 
familiari non si è limitata 
ai tempi della professio-
ne, ma ha sempre trovato 
anche oltre quella solleci-
tudine che nasce dalla so-
lidarietà che condivide. Il 
pensionamento lo porta 
alla piena disponibilità e 
così riparte e cresce l’As-
sociazione Familiari Di-
sabili (A.Fa.Di.) e la sua 
realistica attenzione al fu-
turo con DOPO DI NOI. 
Si fa appello a volontari e 
arrivano, si cercano con-
tributi e arrivano, si cerca 
casa e arriva.  

La parrocchia, succedu-
ta ai francescani nell’am-
ministrazione del con-
vento di via Liberazione, 
cede in comodato parte 
dei locali che vengono ri-
strutturati perché siano 
luoghi di accoglienza, di 
ritrovo, di ospitalità. 

Don Gianni Vincini

DOMENICA 16 OTTOBRE: 
SERATA DEL PREMIO SAN FIORENZO 

Una targa d’argento con riprodotto il dipinto del vescovo e i loghi della parrocchia e del Comune 

La nuova immagine del Premio San Fiorenzo

Da sinistra: i figli Sara e Luca e la moglie Gabriella con la nipotina Cloe, fami-
glia di Ugo Borlenghi, il sindaco Romeo Gandolfi, Gianni Finetti e la moglie 
Giuliana, Don Gianni.

Il gruppo di amici diversamente abili di Gianni con i volontari dell’AFaDi che 
hanno commosso tutti cantando in coro l’Alleluia di Cohen, inserendo loro pa-
role.

La nuova immagine 
del Premio 

 San Fiorenzo: 
 una targa in argento  

che sostituisce 
 la precedente 

 statuetta  
dello scultore Ugo 

Borlenghi 
 per esaurimento 

scorte. 
 Tra il logo  

della Parrocchia e  
quello del Comune il 

vescovo Fiorenzo 
pellegrino francigeno  

a cavallo.
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Il parroco don Giuseppe intrattiene bambini e genitori in cerchio nel bel parco 
che caratterizza l’Asilo San Fiorenzo.

La storia dell’asilo San 
Fiorenzo è la storia di una 
bellezza educativa che un 
soggetto responsabile, 
espressione di tutta una 
comunità, ha comunicato 
alle giovani generazioni 
del passato e tramandato 
fino a noi. Ha formato 
persone nel tempo della 
miseria tra le due guerre, 
tanti fiorenzuolani sono 
passati al suo interno, ma 
qual era l’origine di que-
sta storia? Su quali pre-
supposti è nata? 

Mons. Luigi Ferrari, 
parroco di Fiorenzuola, 
negli anni 20 del ‘900 si è 
preoccupato di dare una 
risposta alle esigenze del-
le mamme che lavoravano 
e, grazie al prezioso con-
tributo delle suore figlie di 
Sant’Anna, ancora oggi 

La scuola materna parrocchiale San Fiorenzo 

L’INFANZIA, LA STAGIONE PIÙ RICETTIVA
È importante fare memo-
ria per sapere da dove si 
viene e dove si vuole an-
dare.  

Ai tempi di Don Ferrari 
la scuola parrocchiale era 
l’unica proposta presente 
sul territorio mentre oggi 
non è più così, essendo 
presenti altre proposte per 
quanto riguarda l’infan-
zia. Per questo la scuola 
San Fiorenzo deve rimar-
care la propria proposta 
formativa, l’educazione 
cristiana della persona. 
Frequentandola ho potuto 
constatare che tante sono 
le esperienze e le riflessio-
ni proposte ai bambini ed 
ai loro genitori nel corso 
dell’anno.  

Durante il mese di otto-
bre, ad esempio, le mae-
stre hanno aiutato i bam-

bini ad approfondire la 
conoscenza di san France-
sco e di san Fiorenzo at-
traverso racconti, dram-
matizzazioni e visite alle 
chiese della città. Signifi-
cativa è stata anche la be-
nedizione dei bambini con 
un breve momento di ri-
flessione sull’importanza 
di essere amici di Gesù 
guidata da don Giuseppe e 
a cui hanno partecipato 
anche i genitori ed i non-
ni. 

È proprio all’interno di 
questa proposta educativa 
trova spazio il volontaria-
to in cui ogni persona è li-
bera di dare secondo i pro-
pri talenti ed il supporto 
della comunità parroc-
chiale che può sostenerne 
ed arricchirne la bellezza. 

Dino Avanzi 

presenti, è riuscito a dare 
avvio a questo asilo in cui 
poi i nostri padri, tra mille 
difficoltà e con scarsità di 
mezzi, hanno investito 
soldi e tempo, attenzione e 
fatica per sostenere la cre-
scita dei loro figli. 

La sua storia è la dimo-
strazione che le scuole 
materne cattoliche rappre-
sentano l’anima delle co-
munità in cui sono sorte. E 
una realtà così bella deve 
continuare. Quella della 
scuola Parrocchiale San 

Fiorenzo è una storia che 
commuove: anch’io ne ho 
fatto parte come allievo, e 
di questa esperienza con-
servo ricordi personali, e 
recentemente mi è stato 
chiesto di continuare a far-
ne parte come volontario. 

La lingua italiana e la parità di genere 

LE PAROLE 
VALGONO

L’edizione 2022 del di-
zionario Treccani inserisce 
all’interno del vocabolario 
versioni femminili di no-
mi, aggettivi e mestieri. 
Per la prima volta nella 
storia dei dizionari non 
viene più privilegiato il 
genere maschile. La desi-
nenza coniugata solo al 
maschile, rappresentava 
una realtà in cui il maschio 
era al centro dell’universo. 
Riservare certi lavori di al-
to livello solo agli uomini, 
indicava una società anco-
rata a un passato patriarca-
le. La versione aggiornata 
del dizionario rappresenta, 
invece, lo specchio del 
mondo che cambia. La ne-
cessità è quella di dare di-
gnità al lavoro femminile, 
a pari merito di quello ma-
schile, quindi è giusto dire 
“chirurga, notaia, medica, 
architetta…”. Anche se 
certe professioni al fem-
minile ci suonano "strane" 
sono grammaticalmente 
corrette. Solo le professio-
ni più umili sono sempre 
state coniugate al femmi-
nile, infatti "cameriera” o 
“operaia” andavano bene, 
ma “ministra” o “sindaca” 
facevano storcere il naso. 
La lingua descrive quello 
che esiste. Per molto tem-
po, sono esistite le sarte e 
non le ingegnere, le opera-
ie e non le avvocate. 

Oggi abbiamo una nuo-
va visione della società, 
dove la donna ricopre ruo-
li importanti. É una società 
che viene espressa da un 
nuovo linguaggio che pro-
muove l’inclusività e la 
parità di genere. Per tutti è 

una piccola, grande rivo-
luzione, di cui avevamo 
bisogno per accogliere i 
principi di uguaglianza e 
mettere in discussione i 
luoghi comuni dei diversi 
ruoli maschili e femminili. 
La sorpresa per chi apre il 
dizionario Treccani riguar-
da pure gli aggettivi che 
sono espressi anche al 
femminile, anzi non es-
sendo più privilegiato il 
genere maschile, non 
avendo ragione d’essere 
dal punto di vista linguisti-
co, quelli al femminile 
vengono inseriti prima, 
perché l’ordine stabilito è 
quello alfabetico.  

Per abolire gli stereotipi 
di genere, come per esem-
pio la donna che svolge i 
lavori domestici, che lava i 
piatti e cucina e l’uomo 
che va in ufficio o legge il 
giornale sportivo, il dizio-
nario indica nuovi esempi 
di utilizzo delle parole e, 
cosa non meno importan-
te, mette in evidenza il ca-
rattere offensivo di alcuni 
modi di dire, che sminui-
scono la dignità delle per-
sone. Lo slogan della 
Treccani è molto signifi-
cativo e recita: “Le parole 
valgono”, proprio per sot-
tolineare l’importanza del 
linguaggio. La lingua non 
è un accessorio dell'uma-
nità, ma il suo centro. È in-
fatti attraverso la lingua 
che esprimiamo il nostro 
pensiero, la nostra essenza 
di esseri umani, la nostra 
evoluzione sociale, ciò 
che siamo e ciò che vo-
gliamo essere. 

Anna Fossati

Quasi cento anni di storia educativa
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Continua la rubrica di dialogo con i parroc-

chiani della Comunità Pastorale di Fiorenzuola. 

I quesiti o i problemi, presentati con lettera fir-

mata, dovranno riguardare la pastorale, la mo-

rale o la dottrina. A richiesta o secondo l’oppor-

tunità non saranno pubblicati i nominativi. 

 
“Trovandomi in vacanza nel nostro appenni-

no, al suono delle campane, sono uscita per 

raggiungere l’attraente chiesa e partecipare 

alla Messa festiva.  

Ma non c’era il prete, e un laico, forse un mi-

nistro straordinario della Comunione, ha gui-

dato la preghiera e poi distribuito la comunio-

ne, precisando che il rito fatto non era la Mes-

sa, ma una celebrazione della Parola.  

Chiedo se questo è sufficiente per soddisfare 

il precetto domenicale, o se per sentirsi del tut-

to a posto è necessario organizzarsi per andare 

in un'altra chiesa dove si celebra la vera Mes-

sa?”. 
 
Anche in questo modo, cioè con la ridotta cele-

brazione eucaristica in assenza di presbitero, si 
soddisfa l’obbligo del culto festivo. Già il “fare 

la comunione” collega con una celebrazione di 
Messa da cui proviene, senza poi dimenticare che 
il Signore si rende presente non solo nel momen-
to della “Consacrazione”, ma anche nel radunar-
si in preghiera e in ascolto della Parola dei cri-
stiani. 

C’è inoltre una ragione non secondaria per so-
stenere, partecipando, la celebrazione senza pre-
te, ed è quella di tenere in piedi e ancora viva la 
piccola parrocchia con il suo convocarsi settima-
nale, senza del quale rischia di morire. 

 La preoccupante situazione di tante parrocchie 
senza parroco può avere un effetto collaterale po-
sitivo, quello di far crescere la ministerialità lai-
cale, la corresponsabilità, la consapevolezza che 
la parrocchia non si identifica con il parroco (i 
parroci cambiano, passano) ma con la comunità 
dei credenti di quel territorio.

Aumentano i costi e aumentano le richieste d’aiuto 

L’EMPORIO SOLIDALE DI VIA SAN FIORENZO 
La raccolta di generi alimentari è sempre aperta

La generosità espressa in tanti cesti benefici di prodotti agricoli per la casa della carità; la straordinaria sfi-
lati di trattori da benedire al termine della Messa.

Alcuni volontari dell’Agape in una foto di reperto-
rio, impegnati nella raccolta.

Festa del Ringraziamento a San Protaso e a Baselica, il 20 e 27 novembre 

FRUTTO DELLA TERRA 
E DEL LAVORO DELL’UOMO 

La passione agricola per custodire natura e cultura

Anche quest’anno, da 
calendario parrocchiale, 
ci saranno due appunta-
menti da non perdere nel-
le frazioni di San Protaso 
e Baselica Duce: le im-
mancabili feste del Rin-
graziamento, rispettiva-
mente il 20 novembre a 
San Protaso e il 27 no-
vembre a Baselica Duce. 

La Festa del Ringrazia-
mento affonda le sue radi-
ci nel 1951, quando l’as-
sociazione Coldiretti la 
istituisce come festa, vie-
ne poi fatta propria dalla 

Cei (Conferenza episco-
pale italiana) che la inse-
risce nel calendario litur-
gico a partire dal 1974 in-
vitando a celebrare in tut-
te le diocesi di Italia la 
“Giornata del ringrazia-
mento” per rendere grazie 
a Dio per i doni della ter-
ra. La Giornata scandisce 
il tempo della semina e 
del raccolto ed esalta il 
ruolo di chi produce, col-
tiva, custodisce, trasfor-
ma e genera cibo sano per 
tutti. 

Impegno, partecipazio-

ne, amore e lavoro di 
squadra caratterizzano le 
persone che partecipano a 
questa giornata, che ogni 
anno raccoglie sempre 
più adesioni grazie al la-
voro dei giovani volontari 
del paese. L’anno scorso 
solo a San Protaso erano 
presenti ben 60 trattori, 
tantissimi cesti benedetti 
poi donati in beneficenza 
e 160 persone al tradizio-
nale pranzo. Una vera e 
propria “sfilata” in cui 
perdersi, in mezzo ai sor-
risi della gente e alla vo-

glia di fare casino, un ve-
ro spettacolo. 

Ogni anno è motivo di 
orgoglio sapere che tante 
persone credono nell’im-
pegno messo per l’organiz-
zazione nella comunità e 
nel valore dell’agricoltura. 

Appuntamento da non 
perdere quindi alle ore 10 
a San Protaso il 20 no-
vembre e alle ore 9 a Ba-
selica Duce il 27 novem-
bre, a seguire ci saranno il 
pranzo e tanti agricoltori 
pronti a festeggiare. 

Barbara e Silvia

È stata il 15 ottobre 
2022 l’ultima raccolta di 
generi alimentari dedicata 
al nostro Emporio solida-
le di Via San Fiorenzo. 
Una boccata di ossigeno 
tenuto conto che sono 
sempre più numerose le 
famiglie che si rivolgono 
a questo servizio creato e 
animato dai volontari di 
Agape Odv. L’aumento 
dei prezzi, il caro bollette 
ed il progressivo lievitare 
dei costi dei generi ali-
mentari di prima necessità 
verificatosi nei mesi suc-
cessivi all’invasione del -
l’Ucraina ed il conse-
guente conflitto tuttora in 
corso, hanno costretto in-
fatti molti nuclei che sino 
a pochi mesi prima erano 
autosufficienti a ricorrere 
ai prodotti distribuiti dal -
l’Emporio Solidale. 

I budget familiari sono 
stati messi davvero a dura 
prova e l’Emporio Solida-
le ha dovuto ricorrere ad 
altre forniture per com-
pensare quelle tradiziona-
li del Banco Alimentare. 
Diverse ditte locali e mol-
ti privati cittadini contri-
buiscono a riempire gli 
scaffali del nostro negozio 
e tra questi la Coop di 
Fiorenzuola che promuo-

ve e partecipa a diverse 
campagne di raccolta di 
cibo e di materiali per la 
scuola alcune nazionale e 
altre locali. 

Quella del 15 ottobre, 
qui a Fiorenzuola, si è 
svolta presso la sede Co-
op del Centro Commer-
ciale Cappuccini ed è sta-
ta resa possibile attraver-
so la presenza di otto vo-
lontari Agape Odv che si 
sono alternati agli ingressi 
del supermercato per di-
stribuire ai clienti le appo-
site borsine, messe a di-
sposizione da Coop con il 
logo “Dona la Spesa”, per 

la donazione dei prodotti 
da destinare all’Emporio 
Solidale. 

Per partecipare all’ini-
ziativa si poteva acquista-
re i prodotti e li riconse-
gnava ai volontari di Aga-
pe Odv che provvedevano 
alla raccolta. 

A fine giornata sono 
stati raccolti 840 prodotti 
per complessivi 427 Kg e 
sono stati tutti consegnati 
all’Emporio Solidale. 

Si è trattato soprattutto 
di pasta e latte, i generi 
più richiesti, perché uti-
lizzati da tutti gli utenti 
che accedono in Emporio. 

Questa raccolta è stata 
forse leggermente inferio-
re alle aspettative, ma non 
possiamo tralasciare il 
fatto che solo poche setti-
mane prima, sempre alla 
Coop, c’era stata un’altra 
raccolta non di generi ali-
mentari ma di materiale 
scolastico. 

Agape Odv ha chiesto 
comunque anche al banco 
Alimentare un’integrazio-
ne delle quantità che ogni 
quindici consegne a Fio-
renzuola segnalando l’in-
cremento consistente dei 
nuclei che chiedono que-
sto tipo di aiuto. 

Daniela Marchi 
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Per questo nume-
ro grazie anche a: 
Alessandro Aramini; Dino 
Avanzi; Barbara e Silvia, 
da San Protaso; Gigi Boni-
ni; don Paolo Capra; Anna 
Fossati; Alberto Lapi; Da-
niela Marchi; Gianfranco 
Negri fotografo; Le segre-
tarie della segreteria par-
rocchiale; Il Gruppo Scout 
Agesci Fiorenzuola 1.

Al centro della foto, Maurizio Migliavacca e Augusto Bottioni autori del volu-
me, ai lati il prof. Paride Braibanti e l'editore Gabriele Dadati.

Dopo il racconto degli 
anni del primo dopo guer-
ra di Fiorenzuola d’Arda 
con la pubblicazione del 
volume Il coraggio dei 
padri, Augusto Bottioni e 
Maurizio Migliavacca 
proseguono nella loro 
narrazione con una nuova 
pubblicazione di 330 pa-
gine sul secondo dopo-
guerra di Fiorenzuola: un 
tempo storico di grande 
interesse per gli sviluppi 
economici, logistici e cul-
turali della nostra città. Il 
libro è stato presentato sa-
bato 22 ottobre al Capitol 
di Fiorenzuola alla pre-
senza oltre che degli auto-
ri, del sindaco Romeo 
Gandolfi, del direttore di 
Libertà Pietro Visconti, 
dello scrittore e editore 
Gabriele Dadati e del do-
cente universitario Paride 
Braibanti. Ha moderato e 
coordinati gli interventi la 
giornalista Donata Mene-

ghelli. Gli autori Augusto 
Bottioni e Maurizio Mi-
gliavacca, molto sinteti-
camente hanno illustrato 
il metodo di documenta-
zione e di ricerca delle 
fonti per riportare con fe-
deltà i fatti e le persone di 
essi protagoniste nel peri-
metro storico locale 1957-
1974. Una calda, da parte 
loro, presentazione intro-
duttiva di un lavoro ese-
guito con crescente inte-
resse e passione per la 
grande rilevanza degli 
sviluppi e dei cambia-
menti verificatisi in que-
gli anni a Fiorenzuola. 

Don Gianni, rimandan-
do alla lettura diretta i 
contenuti della sua ap-
pendice su Don Luigi e il 
Concilio Vaticano II, ha 
ambientato in alcune pre-
messe di largo respiro il 
suo intervento introdutti-
vo. Due di esse riguarda-
no la speciale attenzione 

La presentazione della seconda puntata di storia locale di Bottioni e Migliavacca 

IL MIRACOLO DEI PADRI, IL SOGNO DEI FIGLI 
DON LUIGI FIGLIO E PADRE DELLA COMUNITA’ DI FIORENZUOLA 

Al tavolo dei relatori, alcuni nostri giovani volontari durante l’incontro a scuola 
con i ragazzi del Mattei, lo scorso anno scolastico.

Nel 2023 ricorre un im-
portante anniversario per 
la nostra associazione di 
volontariato: Avis Fioren-
zuola festeggia infatti 70 
anni di attività sul territo-
rio. Anni ricchi di soddi-
sfazioni, di donazioni, di 
volontariato attivo, di gite 
fuori porta, di partecipa-
zione alla vita della co-
munità e servizio al pros-
simo. Però occorre essere 
continuamente sollecitati 
sul tema del dono perché 
tutto non si spenga e que-
sto sarà il pensiero guida 
per noi dell’anno che an-
dremo a vivere.  

Settant’anni di storia 
non si possono riassume-
re facilmente: migliaia di 
donatori, decine di mi-
gliaia di donazioni di san-
gue. Ma soprattutto un le-
game indissolubile con la 
città e un ruolo chiave 
nella sua comunità.  

Un percorso coraggioso 
quello della nostra Avis 
cittadina, che parte nel 
lontano 1953 - precisa-
mente il 19 settembre - 

dall’idea pionieristica (e 
non priva di difficoltà) 
del fondatore dottor Lo-
renzo Braibanti, ancora 
oggi indimenticato medi-
co della nostra città - di 
cui recentemente abbia-
mo ricordato il centenario 
dalla nascita, con un 
gruppo di donatori volon-
tari erano un gruppo di 48 
persone - osteggiati dalla 
diffidenza verso una pra-
tica che ai più allora sem-
brava stregoneria – che 
arriva fino ai 600 soci di 
oggi.  

Festeggiare questo an-
niversario vuole dire per 
noi ripercorrere la pro-
pria storia, ma soprattutto 
pensare al nostro futuro e 
a quello di Fiorenzuola.  

È nostra intenzione 
coinvolgere i fiorenzuo-
lani in un calendario di 
eventi che occuperà un 
arco di dodici mesi, con 
il coinvolgimento di tan-
te realtà cittadine: stiamo 
preparando infatti eventi 
che spaziano dall’ambito 
sportivo, a quello sanita-

Partiti nel 1953 con il Dott. Lorenzo Braibanti 

UNA CELEBRAZIONE ANNIVERSARIA PER RICORDARE E PROSEGUIRE 
70 anni di dono di vita: diecimila donazioni, mille donatori 

al mese ed all’anno, otto-
bre 1962, quasi il centro 
numerico degli anni nar-
rati. Fu in quel mese ed 
anno chi si aprì il Conci-
lio Ecumenico con 2540 
vescovi provenienti da 
tutto il pianeta e fu in 
quel mese ed anno che il 
mondo visse l’incubo di 

cadere nella guerra nu-
cleare con la gravissima 
crisi dell’installazione dei 
missili nucleari a Cuba. 
Papa Giovanni con una 
sua angosciata lettera po-
tenziata dal sostegno dei 
2540 vescovi del Conci-
lio - che rappresentavano 
capillarmente tutta la 

geografia terrestre - fu 
ascoltato e Kennedy e 
Kruscev rinunciarono al-
lo spaventoso metodo 
bellico e cominciarono a 
trattare, come indica la 
nostra stessa Costituzio-
ne. Facendo poi riferi-
mento alla paternità che 
dà titolo sia al volume 

precedente che all’attua-
le, tenendoli idealmente 
uniti nella fecondità inter-
generazionale (Il corag-
gio e poi il miracolo dei 
nostri padri e il sogno dei 
figli), don Gianni ha tutto 
applicato a don Luigi: fi-
glio di Fiorenzuola e in 
quegli anni riconosciuto 
da tutti come padre spiri-
tuale e comune riferimen-
to di dialogo e di confron-
to, per credenti e non cre-
denti. Don Gianni ha con-
cluso precisando di aver 
organizzato l’esposizione 
dei brani scelti attorno ad 
alcuni temi di maggiore 
interesse e più sentiti da 
Don Luigi, chiedendo 
scusa per quelli tralascia-
ti. I temi scelti sono: la 
contestazione, la cultura, 
i diaconi e la ministeriali-
tà, le comunità di base, il 
laicato, l’impegno socia-
le, la povertà. 

DGV

rio fino ad arrivare a toc-
care anche quello artisti-
co-culturale (oltre natu-
ralmente alla nostra tra-
dizionale festa del dona-
tore programmata per do-
menica 18 giugno 2023), 
al fine di far sentire alla 
città il calore della comu-
nità dei donatori e rac-
contare cosa vogliamo ci 
porti il domani che verrà. 

Donare il sangue è una 
necessità: per assicurare 
ad esempio le cure agli 
emofiliaci, per i trapianti 
degli organi, per curare 
gli ustionati, per ricavare 
dal plasma i cosiddetti 
farmaci salvavita.  

Donare un po’ del pro-
prio sangue dovrebbe es-
sere considerato un atto 
di civiltà e un dovere mo-

rale per chi è in buona sa-
lute.  

Ogni giorno, in Italia, 
migliaia di persone so-
pravvivono grazie a un 
gesto così semplice ma 
così importante.  

Anche diversi sacerdoti 
transitati in parrocchia e 
diversi giovani della co-
munità sono “volontari 
del sangue”, una pratica 

se vogliamo strettamente 
connessa al tema della 
misericordia, come amo-
re verso il prossimo. L’ha 
ricordato papa Francesco 
ricevendo migliaia di do-
natori Avis e di altre asso-
ciazioni il 20 febbraio del 
2016: «Dobbiamo sem-
pre portare quella carezza 
di Dio a quelli che hanno 
bisogno, a quelli che han-
no una sofferenza nel 
cuore». 

Alessandro Aramini, 
presidente Avis Fiorenzuola


